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 L’opinione pubblica:  
 uno sguardo da vicino
Sociologia  Come nascono le dicerie? Come fanno gli opinion leader 
a conquistare il consenso di più gruppi?

Massimo Negrotti
Ci sono espressioni che usiamo tut-
ti i giorni ma che non definiamo mai, 
come se il loro significato fosse talmen-
te ovvio da non richiedere chiarimen-
ti. L’espressione «opinione pubblica» 
è una di queste e, magari con parole 
diverse, è presente nel lessico di tutti i 
tempi. È stato per primo Parmenide a 
parlare di doxa ed episteme dove il pri-
mo termine designava le opinioni e i 
giudizi immediati dei membri di una 
comunità e il secondo faceva invece 
riferimento alle conoscenze certe della 
scienza. L’avvento della stampa a carat-
teri mobili nel XV secolo ha ovviamen-
te giocato un ruolo decisivo, assieme ai 
vari rivolgimenti sociali e politici dei 
secoli successivi, nell’assegnare alle va-
lutazioni del popolo notevole impor-
tanza nella gestione del potere, soprat-
tutto nei regimi democratici.

L’opinione pubblica 
come entità unitaria non 
esiste, di solito vi è una 
distribuzione per classi 
di orientamento

Nella percezione corrente l’immagine 
dell’opinione pubblica presenta però 
una nuova peculiarità ossia il fatto che 
essa è divenuta oggetto di indagini 
speciali attraverso tecniche anche mol-
to raffinate. Da queste ricerche emerge 
peraltro una realtà che, per certi versi, 
non era mai stata intuita o, comunque, 
resa esplicita. Si tratta del carattere 
composito dell’opinione pubblica, cioè 
della presenza di «classi» di opinione 
diverse fra loro che, in molti casi, si di-
stribuiscono in analogia alla curva di 
Gauss, detta anche «a campana».

Alcuni studiosi definiscono l’opi-
nione pubblica come l’opinione della 
maggioranza dei cittadini, ma questa 
pare essere una semplificazione ec-
cessiva per almeno due motivi fon-
damentali. Innanzitutto, pressoché 
sempre, sono le minoranze a generare 
mutamenti in fatto di idee, cultura, 
arte, scienza e tecnologia e la loro dif-
fusione giunge alla maggioranza dei 
membri di una comunità con inevita-
bile ritardo, cioè quando altre mino-
ranze stanno già incubando ulteriori 
innovazioni. L’opinione dei più, perciò, 
è portatrice di valutazioni e giudizi pe-

rennemente legati a fattori che erano 
in essere prima del suo formarsi. Negli 
ultimi decenni, per esempio, l’opinio-
ne della maggioranza è stata di volta 
in volta perplessa o preoccupata circa 
l’avvento dei computer, poi dei telefoni 
cellulari, poi di Internet, poi dei robot, 
finendo però, dopo qualche ritardo, 
per coagularsi attorno a queste inno-
vazioni determinandone il successo. 
Rilevare e analizzare solo l’opinione 
della maggioranza in molti casi è quin-
di fuorviante mentre non andrebbe 
mai trascurata l’opinione di classi di 
opinione minoritarie.

In secondo luogo, soprattutto in 
fatto di posizioni politiche, una mag-
gioranza, diciamo così, «assoluta» esi-
ste solo formalmente nei regimi tota-
litari poiché in tutti i paesi del mondo 
occidentale vi sono almeno due, ma 
spesso il numero è maggiore, aree di 
opinione che coincidono con i classici 
partiti di destra e sinistra. Negli stessi 
referendum le cose stanno in questo 
modo.

Dunque un’opinione pubblica 
come entità unitaria non esiste o, per 
meglio dire, essa si manifesta unita-
riamente solo nei casi in cui le valuta-
zioni riguardano eventi sui quali il co-
siddetto «sentire comune» è davvero 
notevole. Per esempio, di fronte ad un 
devastante atto di violenza lo sdegno 
coinvolge l’intera popolazione. Tutta-
via, se si sale anche solo un gradino e 
si passa alle opinioni sulle misure pre-
ventive da prendere o circa le sanzioni 
da attuare nei confronti dei colpevo-
li, la distribuzione statistica riaffiora 
pienamente. Così, mentre la maggior 
parte delle valutazioni si disporran-
no attorno ad una posizione media, 
da una parte della curva appariranno 
le valutazioni meno dure e dall’altra 
quelle più repressive. Ciò significa che 
l’opinione pubblica è effettivamen-
te compatta solo quando di mezzo vi 
sono valori e principi che, per natura 
o per evoluzione storica, fanno ormai 
parte stabile delle nostre premesse eti-
che e culturali. Al contrario, quando si 
ha a che fare con eventi, personaggi o 
proposte politiche le opinioni rappre-
sentano la conclusione di veri e propri 
processi mentali, o ragionamenti, di 
profondità variabile, realizzati sul-
la base di fattori individuali come le 
proprie convinzioni ideali, le proprie 
esperienze, i propri sentimenti, le pro-
prie simpatie. Quel che ne risulta è, 
appunto, una distribuzione per classi 

di orientamento che evidenzia sempre 
un ventaglio più o meno ampio di po-
sizioni contribuendo ad assegnare al 
concetto di opinione pubblica una vi-
stosa inconsistenza poiché, di fatto, ci 
si trova di fronte a più opinioni pubbli-
che. A ben vedere, dunque, espressioni 
adatte agli stati psicologici individuali 
come «l’opinione pubblica è disorien-
tata» oppure «l’opinione pubblica è 
turbata» sono del tutto prive di sen-
so soprattutto se ci si trova di fronte 
ad eventi, come una imprevista crisi 
economica o una serie improvvisa di 
attentati terroristici, sui quali man-
chino affidabili e accertate versioni uf-
ficiali e nei riguardi dei quali, quindi, 
le ipotesi sono necessariamente mol-
teplici. È in queste circostanze che, in 
passato come oggi, nascono semmai 
le dicerie che altro non sono se non la 
risposta collettiva, creduta da molti e 
contrastata da altri, ad una domanda 
assillante ma senza risposta certa. Le 
dicerie sono molto pericolose perché 
tendono ad auto-realizzare il proprio 
contenuto e soprattutto le proprie con-
seguenze.

In tutti i suoi sviluppi, infine, l’o-
pinione pubblica mostra una intrin-
seca tendenza a svolgersi secondo due 
fasi, messe in luce negli anni 50 da Paul 
Lazarsfeld e Elihu Katz. Secondo que-
sta teoria, divenuta ormai un classico 
della sociologia della comunicazione, 
in una prima fase i membri di una co-
munità vengono a conoscenza – ma-
gari grazie ai mass media – di qualche 
novità ma sarà solo l’approvazione o la 
disapprovazione di qualche personag-
gio importante della stessa comunità 
a decretarne il successo o l’insucces-
so. L’opinione pubblica, dunque, si ri-
piega sull’opinione privata, di singoli 
uomini o gruppi. Ma il processo è solo 
raramente in grado di agglomerare l’o-
pinione di tutti e anzi, come abbiamo 
notato sopra, in varie occasioni più 
opinion leader conquistano il consenso 
di più gruppi, diversi fa loro. In defini-
tiva, l’opinione pubblica, soprattutto 
in società nelle quali la comunicazione 
è intensa e pervasiva, è un arcipelago 
costituito da numerose isole e da nu-
merosi maître à penser, più o meno me-
ritevoli di questo ruolo ma, di fatto, ca-
paci di influenzare altri uomini. È una 
realtà umana universale, nel tempo 
e nello spazio, senza la quale non solo 
l’opinione pubblica non esisterebbe ma 
la stessa società perderebbe qualsiasi 
significato.

Sebastiano Caroni
Il Ticino, e la Svizzera italiana, sono dei 
territori piuttosto piccoli se paragonati 
anche solo alla Svizzera, e diventano 
minuscoli in rapporto all’Europa o al 
resto del mondo. Ma questo non vuol 
dire che non ci siano storie e vicende in 
cui i nostri luoghi non figurino come 
dei punti di partenza, come importan-
ti zone di transito, oppure come spazi 
dove si inscena un ritorno. C’è chi par-
te per sempre, e c’è chi invece ritorna. 
C’è chi, partendo, mantiene un legame 
con i luoghi d’origine, pur continuan-
do a vivere altrove. Quando si parla di 
ritorni ci si riferisce, spesso, a eventi 
che hanno una certa portata simbolica 
e una risonanza che coinvolge amici, 
familiari, spesso interi villaggi. Lo sa 
bene Nidesh Lawtoo, partito dalla Me-
solcina negli anni 90 per studiare Let-
tere all’Università di Losanna, prima 
di recarsi negli USA dove ha ottenuto 
un dottorato in Letteratura Comparata 
alla University of Washington. In se-
guito, ha insegnato letteratura inglese 
all’Università di Losanna, è stato ricer-
catore SNSF alla Johns Hopkins Uni-
versity di Baltimora, ed è ora Professore 
di Letteratura Inglese e Filosofia all’U-
niversità di Leuven, Belgio, così come 
Principal Investigator di un Progetto 
di ricerca ERC (European Reaserch 
Council) intitolato Homo Mimeticus. 
Ha scritto vari articoli in riviste inter-
nazionali e due libri sul tema dell’i-
mitazione, tra cui, recentemente, Il 
fantasma dell’io: la massa e l’inconscio 
mimetico (Mimesis edizioni, 2018).

Anche le emozioni, sia 
positive sia negative, 
hanno un potere di 
contagio che genera 
un’imitazione inconscia

Il fantasma dell’io è un saggio matu-
rato soprattutto nel contesto dell’espe-
rienza americana, inizialmente pub-
blicato in inglese nel 2013 con il titolo 
The Phantom of the Ego. Ora è fresco 
di traduzione e pubblicazione presso 
la casa editrice Mimesis di Milano: un 
ritorno alle origini sui generis, quindi. 
A giustificare ampiamente il viaggio 
linguistico che il testo ha fatto, unita-
mente al suo autore, un tema decisa-
mente universale così come molto at-
tuale. Raggiunto per una chiacchierata 
informale, Lawtoo ci ha spiegato che «il 
libro riflette sul tema dell’imitazione, 
o mimesis, un tema chiave per capire 
il comportamento umano. L’imita-
zione è così fondamentale che non ci si 
pensa, come il famoso pesce che non 
si accorge dell’acqua in cui è immerso. 
Imitiamo spesso inconsciamente, sen-
za rendercene conto. Dalla nascita in 
poi il neonato risponde a un sorriso con 

un sorriso, e gli adulti ridono o sbadi-
gliano quando lo fanno gli altri. Anche 
le emozioni e le idee, sia positive che 
negative, hanno un potere di contagio 
che genera un’imitazione inconscia, so-
prattutto nella massa, ma non solo».

Ma cosa ha spinto Lawtoo a far tra-
durre il libro nella sua lingua madre? 
«L’imitazione è un tema che concerne 
tutti, dai genitori agli insegnati, dai 
politici che sanno influenzare l’opi-
nione pubblica ai giovani sempre più 
connessi a dei nuovi media – e mi an-
dava quindi di riportare a casa il frutto 
della mia ricerca. L’imitazione per gli 
umani può essere buona, se abbiamo 
buoni modelli, ma può anche portare, 
spesso, a effetti nocivi, che penetrano 
la nostra vita, i nostri corpi, e le nostre 
menti. Il libro, sottotitolato La Massa e 
l’inconscio mimetico, è un tentativo di 
diagnosticare il potere quasi ipnotico e 
inconscio dei leader politici sulla mas-
sa, ma pure di altri modelli, letterari e 
cinematici per esempio, senza scordare 
il lato terapeutico della mimesi come la 
simpatia, il riso, e la magia degli affetti e 
dei sentimenti che ci legano agli altri».

Uno degli aspetti interessanti, non 
solo del libro, ma dell’insieme del pro-
getto Homo mimeticus, è l’approccio 
dichiaratamente multidisciplinare. A 
questo proposito Lawtoo afferma: «La 
mia formazione è a cavallo tra la lette-
ratura e la filosofia. Invece di dividere 
le discipline mi sono divertito a crea-
re ponti e passerelle fra vari campi del 
sapere utilizzando il filo conduttore 
della mimesi. In realtà è il tema dell’i-
mitazione che richiede uno sguardo 
multidisciplinare per essere capito, e 
gli autori che discuto lo dimostrano. 
La letteratura infatti si interessa al fe-
nomeno umano nella sua complessi-
tà e non divide il mondo in discipline. 
Per motivi storici e culturali, il mo-
dernismo (1880-1950) in particolare 
vede la nascita dei fenomeni di massa, 
la diffusione dei mass-media, un inte-
resse crescente per l’interiorità, l’in-
conscio e a varie patologie dell’anima. 
È quindi aperto allo sviluppo di nuove 
discipline umanistiche che studiano 
questi fenomeni mimetici: psicologia 
delle folle, sociologia, antropologia, ma 
pure la ricerca sull’ipnosi e la psicoa-
nalisi. Il mio libro mostra che scritto-
ri come Conrad, Lawrence e Bataille, 
sulle orme di Nietzsche forse più che di 
Freud, si interessano a un inconscio che 
non ha sogni edipici ma l’imitazione 
involontaria come via regia».

E non bisogna stupirsi più di tanto 
se, partendo da fenomeni che risalgono 
a più di un secolo fa, Il fantasma dell’io 
finisce per illuminare anche il mondo 
contemporaneo. Questo perché, come 
ci rivela l’autore «gli artisti, essendo 
animali mimetici che sanno mettersi 
nei panni dei personaggi che creano, 
hanno la capacità di offrire delle dia-
gnosi molto precise sul processo che 
porta l’io a imitare col proprio corpo, e 
quindi pure con la psiche, le espressioni 
e le emozioni degli altri. Non per nien-
te proprio gli artisti vengono spesso 
definiti come le “antenne” della specie 
umana. Le loro antenne sono così pre-
cise che registrano fenomeni mimetici 
che dovranno attendere un secolo per 
essere confermati dalle neuroscienze, 
per esempio, come nel caso dei cele-
bri neuroni specchio scoperti a Parma 
negli anni 90; un’ulteriore ragione per 
pubblicare una traduzione italiana del 
libro».

Non è certo la prima volta – e non 
sarà neanche l’ultima – che artisti e 
pensatori anticipano un sapere che do-
vrà attendere qualche decennio per es-
sere formalizzato dalla scienza: grazie, 
appunto, a scoperte come quella recen-
te dei neuroni a specchio.

 L’imitazione  
senza confini
Incontri  Il professor Nidesh Lawtoo ci parla  
del suo ultimo saggio Il fantasma dell’io

L’imitazione è fondamentale fin dalla 
nascita. (PxHere.com)
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